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al Salvadore; nel qual passaggio, essendo la sua Cattedra entrata
nel ruolo di quelle, che debbono leggere fino alli 28 di Settembre,
per tale accrescimento di fatighe gli furono aggiunti altri cento
docati. Adunque egli, dopo aver già servito quarant’anni, per
avere il soldo di docati trecento che godono anche i lettori più
moderni, fu costretto tirare avanti le sue lezioni, in tutta l’està,
quando per l’antico piano gli Studi finivano a’ 15 di giugno, ed
a dover formare le Istituzioni poetiche, che nel corso dell’està
andassero di séguito all’oratorie.
Nella istituzione dell’Accademia Reale delle scienze V. M. si

degnò eleggere il supplicante per direttore del Ramo dell’Alta
antichità colla pensione di docati sessanta, e questa gli è mancata:
altri piccioli emolumenti dice di essergli minorati: ed a queste
detrazioni si aggiunge che per la sua cadente età dovrà pagare
docati 30 annui per lo mantenimento del Sostituto.
Quindi egli, per particolari circostanze de' suoi lunghi servigi,

della sua età e della sua salute cagionevole, implora sussidio per
lo sostentamento della vita, facendo il conto di essergli mancati
da cento venti docati annui.
Il signor Iddio conservi lungamente e sempre prosperi la Vostra

Sacra R.a Persona. Di V. M. = Napoli 12 agosto 1797 — Umi¬
lissimo Vassallo = L. Are. di Colosso Capp. M.

Portata di nuovo la pratica nel Consiglio, il 26 ago¬

sto 1797, da Belvedere, il re ordinò che a Gennaro Vico
si desse «la giubilazione coll’intiero soldo in pensione ed
emolumenti, che ha perduti ». E il 9 settembre furono
spediti da Ferdinando Corradini, segretario dell’ecclesia¬
stico, i relativi dispacci al cappellano maggiore e al prin¬
cipe d’Ischitella, segretario dell’ azienda h
Giubilato il Vico, si ordinò tosto il concorso per la

cattedra di rettorica. Ma, per allora, non ebbe effetto.
Ecco in proposito una relazione del cappellano maggiore,
curioso documento di quel che fosse allora un concorso
universitario :

1 Vedili in Appendice I.


